
N
on siamo il solo paese in
cui la riforma dei pro-
grammi scolastici può

spaccare il paese su una questio-
ne ideologica. Ma quello che sta
accadendo in Croazia in questi
giorni ha degli aspetti più inquie-
tanti dell'italica questione su
Darwin, tanto da finire sulle pagi-
ne della rivista Nature. Perché
dietro al progetto di riforma del
programma di storia si legge l'in-
tervento pesante di una mano na-
zionalista, anche se grossolana-
mente inguantata di scientificità.
La riforma prevede infatti di inse-
rire nell'insegnamento di storia
una parte di genetica delle popola-
zioni, che il presidente della com-
missione incaricata di stilare i
programmi, Vladimir Paar, ritie-

ne potersi fondare su quella che
lui chiama la teoria di Primorac:
una teoria capace di dimostrare
che i croati sono geneticamente
diversi dagli altri popoli balcani-
ci. Il problema è che la teoria di
Primorac, per il mondo scientifi-
co, non esiste. Mentre quello che
esiste è Primorac in persona, che
di mestiere fa il ministro del-
l’istruzione.
Il ministro Dragan Primorac, in
particolare, è medico e nel 2000
ha pubblicato su Science un arti-
colo firmato insieme a una geneti-
sta dell'Università di Pavia, Or-
nella Semino, e tra gli altri anche
a Luca Cavalli Sforza. La ricerca
in questione, ovviamente, non ha
nulla a che fare con argomenti po-
litici, ma è uno studio pilota su al-

cuni marcatori genetici del cro-
mosoma Y con cui gli scienziati
provano a ricostruire le migrazio-
ni delle popolazioni europee nel
paleolitico. I risultati non permet-
tono affatto di dire, come Primo-
rac ha fatto più volte, che i croati
sono più vicini geneticamente ai
lapponi che ai serbi.
Ovviamente, Primorac smentisce
l'esistenza di un qualsiasi legame

tra la sua ricerca e la riforma sco-
lastica avviata in Croazia. E
smentisce anche di avere una teo-
ria razzista basata sull'interpreta-
zione di alcuni dati genetici. Non
solo: come ha scritto in una corte-
se lettera a Nature, «in Croazia il
ministro non interferisce con la
scrittura dei curricula scolastici».
Allora dove nasce la teoria di Pri-
morac? «Di recente sono stato
chiamato dalla commissione che
si sta occupando dei programmi
di storia - prosegue il ministro -
per spiegare il contenuto dei miei
articoli di genetica. Ho intuito
che stavano cercando di capire se
potessero avere una qualche utili-
tà per il loro lavoro». E il discorso
del ministro deve essere stato dav-
vero convincente, visto che Vla-
dimir Paar, in un'intervista pub-
blicata il 16 settembre dal quoti-

diano Jutarnji List ha dichiarato
che Primorac è «la persona più
competente del mondo in mate-
ria» e che «molto presto si potrà
dimostrare che i croati sono tra i
popoli più antichi d'Europa». A
quell'intervista è seguita una raffi-
ca di accuse e di smentite anche
vista la posizione della Croazia
che proprio sul nazionalismo si
gioca la possibilità entrare nella
Comunità europea. Ma è da un al-
tro genetista, Miroslav Radman
oggi all'istituto Necker di Parigi,
che viene la critica più lucida: la
teoria di Primorac non è scienza e
gli scienziati, soprattutto nei Bal-
cani ancora feriti dalla guerra, do-
vrebbero essere molto cauti nel
presentare i dati delle loro ricer-
che perché «estrapolare dati da
pochi risultati sparsi è una cosa da
irresponsabili».

C’è un
paradosso nella storia dei cambia-
menti climatici. Lo ha sottolinea-
to Veerabhadran Ramathan, ricer-
catore dello Scripps Institution of
Oceanography che ha partecipato
alla sessione dedicata al rapporto
tra clima e energia della «Confe-
renza sul futuro della scienza» vo-
luta da Umberto Veronesi.
Il paradosso riguarda l'inquina-
mento dell'aria dovuto alle polve-
ri. Fino a qualche anno fa sembra-
va trattarsi di un problema locale,
ma nuovi studi hanno mostrato
che le polveri vanno in giro per i
continenti e già esistono nubi di
particelle sottili che si spostano at-
traverso gli oceani. Queste parti-
celle, oltre a causare milioni di
morti nel mondo per malattie re-
spiratorie e cancro, portano cam-
biamenti dei regimi delle piogge
nei tropici e causano siccità in al-
tre parti del mondo, in particolare

in Asia e Africa. Ma la cosa più
preoccupante, ha detto Rama-
than, è che negli ultimi anni que-
ste polveri hanno avuto un effetto
protettivo sul clima. Uno studio
pubblicato recentemente sulla ri-
vista Nature mostra infatti che
queste particelle, creando una sor-
ta di scudo, hanno mascherato il
50% degli effetti dei gas serra, im-
pedendo che la Terra si riscaldas-
se quanto avrebbe dovuto in base
alle emissioni di gas. Eliminare le
polveri vorrebbe dire quindi favo-
rire un riscaldamento globale più
rapido. Mentre diminuire le emis-
sioni di gas serra potrebbe voler
dire incrementare l'effetto delle
polveri con conseguenze dramma-
tiche quali l'attenuazione dei mon-
soni in Asia. Chi salvare?
L’ipotesi di abbassare i livelli di
polveri e di anidride carbonica è,
per la cronaca, una pura esercita-

zione accademica perché si preve-
de che nei prossimi 50 anni i biso-
gni energetici del pianeta raddop-
pieranno. L'uso dei combustibili
fossili per produrre energia fa in-
fatti aumentare a dismisura le
emissioni di anidride carbonica, il
gas responsabile di quell'effetto
serra che porterà, secondo la mag-
gior parte degli scienziati, ad un
aumento della temperatura dell'at-
mosfera. Considerando inoltre

che le riserve di petrolio della Ter-
ra secondo gli esperti saranno
vuote entro la fine del secolo, non
c'è da stare allegri. «Il fatto è che i
nuovi paesi industriali come la Ci-
na e l'India stanno diventando
grandi consumatori di energia -
spiega Paolo Milani, dell'universi-
tà di Milano - Questo sta avendo
un impatto catastrofico sull'am-
biente. Bisognerebbe renderli ca-
paci di sviluppare tecnologie effi-
caci e meno dannose, ma l'occi-
dente trasferisce poco volentieri
queste tecnologie». Per quanto ri-
guarda il cosiddetto «nucleare pu-
lito», il motivo di tanta segretezza
risiede nella paura del terrorismo:
si può pensare che qualcuno usi
per scopi militari una tecnologia
civile. Ma non bisogna dimentica-
re i motivi economici: il controllo
delle principali fonti energetiche
è uno strumento forte di potere.

Del resto, la prospettiva di usare
fonti di energia alternative ai com-
bustibili fossili è limitata dal fatto-
re tempo: il solare, l'eolico, ma an-
che l'uso dell'idrogeno come com-
bustibile, per non parlare della fu-
sione nucleare richiedono ancora
moltissima ricerca. Ma di tempo
non ne abbiamo molto: gli scenari
parlano di profondi cambiamenti
climatici entro il 2050. «Convie-
ne che i paesi ricchi comincino ad

usare l'energia in modo più razio-
nale», dice Milani. Vale la pena ri-
cordare che il consumo di energia
per persona degli Stati Uniti è il
doppio di quello dell'Europa e cir-
ca 100 volte quello dei paesi in via
di sviluppo. E che nei paesi ricchi
il 40% dell'energia viene usata per
il riscaldamento e il condiziona-
mento degli edifici.
Per usare le parole di Pascal Acot,
climatologo francese, «per ferma-
re i cambiamenti climatici siamo
già in ritardo, ora dobbiamo pen-
sare come adeguarci ad essi». I
danni ci saranno. Si prevede un in-
nalzamento del livello dei mari e
un aumento dei fenomeni climati-
ci estremi. Uno studio pubblicato
pochi giorni fa su Science confer-
ma che la frequenza con cui si so-
no presentati uragani devastanti
nel mondo è raddoppiata negli ul-
timi 35 anni e che la causa sarebbe

da cercarsi nel riscaldamento del-
la superficie dei mari. Gli effetti
arriveranno fino a noi. Non solo
perché il nostro territorio cambie-
rà (pensiamo a cosa potrebbe ac-
cadere alle nostre città costiere se
il livello del mare salisse di un me-
tro), ma anche perché globalizza-
zione vuole che ci sia un'interdi-
pendenza economica tra tutti i pa-
esi del mondo (pensiamo al fatto
che un uragano in Texas ha fatto
alzare il prezzo del petrolio in tut-
to il mondo).
La situazione non è rosea, tutta-
via, dice Acot, abbiamo delle
chances: lo stadio di sviluppo di
una società è importante per limi-
tare l'impatto sociale ed economi-
co di un cambiamento climatico.
Gli abitanti di New Orleans po-
trebbero avere qualcosa da ridire,
ma in fondo è meglio credere che
sia così.
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POLITICA E SCIENZA Un’ipotesi che suona di razzismo inserita nei programmi scolastici della Croazia. Ed è subito polemica

«I croati sono geneticamente diversi dai serbi»
Una pericolosa teoria approda a scuola

I danni provocati dal passaggio dell’uragano «Rita» in Louisiana Foto di Lee Celano/Reuters
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■ Nella lunga polemica che divide
chi ritiene che Plutone sia un piane-
ta vero e proprio e chi un oggetto ce-
leste molto grande ma non degno
della qualifica, è stata inserita una
nuova proposta: abolire il termine
pianeta e usarlo solo se accompa-
gnato da un aggettivo che ne qualifi-
ca il tipo.
Insomma, nel vocabolario astrono-
mico, d'ora in poi, si dovrebbe parla-
re solo di pianeti terrestri (come la
Terra o Marte) o di pianeti extraso-
lari e non di pianeti come una eti-
chetta generica che comprende an-
che i sassi spaziali al limite del Si-
stema Solare e gli oggetti che flut-
tuano nelle profondità dello spazio
interstellare.
La proposta è stata avanzata da un
gruppo di ricercatori coordinati da
Brian Marsden, dell'Harvard-Smith-
sonian Center for Astrophysics di
Cambridge nel Massachusetts
(Usa) e da Iwan Williams della Que-
en Mary, University of London.

■ Un'immagine scolpita su una
stele risalente a 2050 anni fa della
regina egizia Cleopatra mostra la
regina vestita da uomo. È una del-
le uniche tre immagini esistenti
che rappresentano Cleopatra ve-
stita in questo modo e tutte e tre ri-
salgono al 51 avanti Cristo, cioè
alle fasi iniziali del suo regno. Se-
condo gli archeologi la stele arri-
va da Tell Moqdam una città egi-
zia chiamata dai greci Leonton
Polis o Città dei Leoni.
Il motivo per cui Cleopatra venne
rappresentata vestita da maschio?
«Fino al 51 avanti Cristo, il padre
di Cleopatra, Tolomeo XII, era il
re e alla sua morte probabilmente
esistevano già delle steli scolpite
con la sua immagine. L'artista,
quindi, si è limitato ad aggiungere
il nome del nuovo sovrano», spie-
ga uno dei ricercatori dell’Univer-
sità di Lovanio che pubblicherà le
conclusioni del suo studio sulla ri-
vista «Antique World».
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Quale male
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L’ONDATADICALDOche ha investito l’Europadurante l’estatedel
2003haprodotto l’agosto piùcaldo dellastoria, moltissimi incendi e la
mortedicirca 35mila persone. Ma potrebbe anche averdato
un’accelerazione al riscaldamentodel pianeta. Ungruppo di
ricercatori, guidato daPhilippe Ciais, delLaboratorio di scienze del
climae dell’ambientedi Gif sur Yvette in Francia, ha trovato un’altra
conseguenzadi quelle temperature altissime: la crescita dellepiante in
tuttaEuropa si è ridotta dicirca il 30% durante quell’estate. I risultati del
lorostudio sono pubblicati sulnuovo numero della rivista «Nature».
Questo vuol direnon soloche i raccolti sono stati menocopiosi del
normale,,ma chegli ecosistemieuropei sonodiventati una fonte di
feedbackpositivo per il riscaldamento delpianeta perché la ridotta
crescita dellepiante significache una quantitàminore dianidride
carbonicaviene presa dall’atmosfera e fissata nelle piantestesse..
Imodelli climatici finora predicevanoche il riscaldamentodel clima
favorisse la crescita delle piantee prolungasse la stagionedella
crescita, aumentandodi conseguenza la quantità dianidride carbonica
fissatanei tessuti dellepiante. Ora invecesi èvisto che l’ondata di
caldo del2003 haavuto l’effettoopposto. Meno pioggenell’Europa
dell’este temperature estreme nell’Europa occidentale hanno
bloccato la crescita delle piante in un modoche non haavuto
precedenti nell’ultimo secolo. I ricercatori avvertono quindi che i loro
risultati possono volerdire chenel futuro la siccità trasformi gli
ecosistemida riserve dianidride carbonica in fonti di questogas,
accelerando icambiamenti climatici.

23
lunedì26 settembre2005


